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TORINO 5 SETTEMBRE 

I giornali francesi, dal vecchio Conslilutionnel 
alla Dhnocratie Pacifism, convengono qia^JflUi 
sulla probabilità e giustizia del pronto intervento 
francese in Italia. 

È impossibile alla giovine repubblica abbando­

nare l'Italia. Ella e troppo generosa per volerlo; 
troppo innanzi per poterlo. Però unico scioglimento, 
dopo il superbo rifiuto dell'Austria, le rimarrebbe 
l'intervento armato. 

A noi clic abbiamo fede nei destini d'Italia, 
nel progresso, nell'avvenire dell'umanità non è 
lecito dubitare dell'esito. Noi crediamo profonda­

mente ebe il regno straniero in Italia è finito. Ma 
questo non basta; non basta sapere ciò clic dee 
faro, ciò che farà la Francia; conviene anche ve­

dere ciò che dobbiamo fare, ciò che faremo noi. 
L'Italia è pur troppo divisa da qualche tempo 

in due elementi più o meno cozzanti tra loro ­

Popolo e Governi. 
(Juesla divisione già inoltrata da lungo nelle al­

tre provincio italiane, s'è falla sensibile tra noi 
dopo che il ministero Pinelli ha osato prendere le 
redini del governo, malgrado la sua nota impo­

polarità nella maggioranza della Camera e della 
Nazione, ■ <■ 

È impossibile che il ministero non sappia la 
probabilità dell'intervento francese, che non vegga 
la guerra imminente a cui siamo trascinali, lo 
voglia o non lo voglia. Ma quali preparativi si 
fanno perchè il Piemonte e l'Italia escano con 
gloria dal nuovo dramma che si sta preparando 
in Europa? Non si fa nulla. Le trattative che 1'Àu­

siria dice voler aprire col governo piemontese sa­

rebbero forse incominciate? Noi rifuggiamo con 
orrore da una supposizione che la presente ina­

zione ci mellc sul labbro. 
Ad ogni modo è tempo che il ministero mo­

stri di agire energicamente, o si ritiri nel senti­

mento della propria impotenza. E le lezioni di Ge­

nova dovrebbero fargli comprendere che la nazione 
non è disposta a tollerare un governo che la ro­

vina o per inettezza o per spirito di reazione. 
Signori ministri, Guizot e i suoi amici vale­

vano, sarete abbastanza ingenui per confessarlo, 
un po' più di voi; eppure non valsero a soste­

nersi nella via del disonore che voi parete decisi 
di battere ad ogni costo. 

Non togliete troppa baldanza dalla tranquilla 
apparenza che regna tra noi. Il popolo è prostrato 
per un momento dalle grandi sventure recenti e 
dalla terribile delusione che voi gli avete prepa­

rata. Ma la voce de' martiri di Goito e di Volta 
« troppo potente per non risvegliarlo in questo 
momento. E già l'alito della giovine sorella che 
dall'Alpi gli protende la mano, gli desta nel 
l'etto quel fremito che voi siete riusciti a sopire ; 
mil per un istante solo, tenelo bene a mente, per 
un istante solo. 

Ecco un secondo brano dell' opusculo del GIO­

BERTI, dove, rispondendo al Risorgimento , si dichia­

rano i concetti fondamentali che doveano reggere il 
gabinetto del sig. Revel, concetti che si accordano 
maravigliosamente, come ognuno scorge di leg­
E'en, col programma scritto che tutli conoscono. 

"'chiarate che io ebbi Io mie ideo politiche inlorno 
™o coso correnti, il cernie di Uevol mi significò le sue. 
"ra il programma verbale che egli rorò in campo fu 
'•luto contrario a quello che io gli aveva proposto, quanto 
'lucalo è conforme nella sostanza al programma del Mi­

nistero a cui appartiene il conto medesimo. Il suo discorso 
51 ridusse essenzialmente a dite esseio impossibile il ri­
far» l'esercito, restituir la fiducia ai soldati, abilitarsi 
a ricominciare la guerra. Quindi doversi pensare assolu­

nmente alla pace; accettandola collo condizioni imposte 
"alla superiorità del nemico e dal fato dei tempi. Il 
r»gno italico essere sialo un bel sogno ; e non doversi 
pensare che al Piemonte. Se agli antichi siali della casa 

1 ^avoia si potrà aggiungere qualche brano di paese ol­

ii licmo o sul Po inferiore, sarà una buona fortuna; 
Purché si jiosv.1, sema ricorrere «He armi. Qu.ar.lo alla 
"atonalità, essere impossibile il salvarla affatto; doversi 
«re di necessità virtù; e contentarsi del partito men 

Iristo dio l'Austria ci vorrà concoderc, o si ostini a 
mantenere l'antico assolto, o si disponga a privilegiare 
i suoi do ini n ii italiani di un governo e parlamento se­

parato sotto l'imperatore o sotto un capo proprio, ma 
austriaco, come sarebbe un arciduca, lo replicai che 
dato che la guerra fosse impossibile (cosa che io non 
credeva in nessun modo per le ragioni dianzi discorso), 
mi accordava col conte a non volerla fare, essendo follia 
il tentar l'impossibile; ma che in tal caso non udirei 
pur la proposta di entrare nel nuovo Ministero ; giacche 
il parteciparvi sarebbe quanto un impegnarsi, a rinunziare 
espressamente o almeno tacitamente, in lutto o.in parte, 
all'unione o nazionalità italiana. 

Così ebbe line il nostro primo abboccamento ; da cui 
il lettore può conchiudere che siccome il programma 
oralo del conio di Uevol discordava onninamente dal 
mio, cosi non meno dissentiva da quello che il miuislcro 
Sostegno diede poscia allo stampe. E di vero il pro­

gramma scrillo vuole n ogni patto mantenere intatta 
1'aulonomia, la nazionalità o l'unione italiana : ii pro­

gramma orale è pronto ad abbandonarle. L'uno ripudia 
ogni pace che non sia onorevole: l'altro vuole la pace 
a ogni costo. 11 primo pensa all' Italia : il secondo non 
si cura che del Piemonte. Quello non ripugna la gucria, 
la vuole se la pace non può essere onorevole, la crede 
possibile e di esito non dubbio; questo reputa impossi­

bile non solo il vincere, ma il combattere; non solo il 
combattere, ma il rifare gli ordini della milizia. La con­

traddizione Ira i duo programmi non potrebbe essere più 
evidente, assoluta, universale. 

La ripugnanza dei sensi e delle parolo è corroborala 
eziandio darla ragione dei falli. Passarono infatti circa 
Ire giorni dopo il predetto colloquio prima ebe il conte 
Revel venisse a riparlarmi. Tuttavia il negozio era di 
massima urgenza; giacché la sospensione del governo 
dannosa nei giorni di pace è dannosissima in tempo di 
turbolenza e di guerra. La gravila dei casi avvenuti e 
dei pericoli imminenti richiedeva che il conte recasse la 
maggiore sollecitudine nell'adempimento dell'ufficio af­

fidatogli; ne un suddito cosi devoto al principe, un cit­

tadino così tenero e sollecito del pubblico bene poteva 
mancare al suo debito per negligenza, per incuria, per 
oscitanza. Non si può dunquo credere che egli abbia 
perduto un tempo cosi prezioso; e non avendomi fallo 
parola in quel mezzo, si dee pensare che operasse da 
sé o d'inlesa con altri. Ma come conciliare questo pro­

cedere colla commissione affidatagli di ordinare il nuovo 
Ministero di conserto con esso meco? Il lasciarmi da 
parie in tale occorrenza non era un contrapporsi alle 
regie iutenzioui? Non era eziandio un portarsi meco 
in modo inconvenientissimo! Cosa ditlicile a supporre 
trattandosi di un gentiluomo che è l'urbanità e la cor­

tesia medesima. Tulio al contrario si spiega a meraviglia 
se si presuppone che il conte di Hevel abbia stimato 
impossibile d'inlcnderscla meco per comporrò il Consi­

glio. Ciò poslo, era naturale che ne trattasse con altri; 
e die sì credesse sciòlto per questo capo dal debito di 
passar meco di accordo. Ma come polca giudicare che 
non potessi far parto del governo succedituro? lo non 
avea nò assentito nò rilìulato formalmente di entrarvi; 
avea bensì esposto un programma e dichiarala la mia 
ferma risoluzione dì non modificarlo punto nò poco in­

torno ai principii fondamentali. Dunque la ragione per 
cui venni escluso non pole esser altro che la contrarietà 
del mio programma col suo. Dunque il suo programma 
orale ripugna allo scritto, poiché questo consente col 
mio. Dunque il ministero Sostegno ebbe due programmi; 
quoil crai dimonstrandum. 

Vero è che dopo intorno a tre giorni il conte di Revel 
mi onoi;ò ancora di una visita. Ma ella fu più di. ceri­

monia che altro, e forso venne suggerita da un certo 
stupore che io aveva mostrato con qualcuno dei comuni 
amici del suo triduano silenzio. A ogni modo che tal vi­

sita fosso poco più che un tratto di gentilezza da ciò si 
ricava, ch'egli in quel tempo avea già da se solo co npnslo 
in parie il Ministero; e anche rivedendomi non mi disse 
quali fosser gli eletti. Dunque io era almeno escluso dal 
cooperare alla composizione di quello; se non dall'avere 
un portafoglio. Ciascun di noi replicò sottosopra in tale 
occasiono le coso già delle ; con questo solo divario ebe 
essendo in quel frattempo giunta la nuova dell'armistizio 
di Milano , il presupposto di una tregua diveniva cer­

tezza; e tuttavia il conte tornò a dire che il rifacimento 
dell'esercito non era possibile, e si dovea pensare alla 
pace, non alla guerra. 

Tutto il tenore di questi procedimenti chiarisco con 
piena evidenza che la nostra dissonanza in politica era 
viva, roale, profonda e versava sui punti più capitali. 
Nondimeno a chi dicesse elio il conte di Revel ed io 
non ci siamo intesi, o che ci accadde come a quei di­

sputanti accademici che litigano insieme,gridando a testa 
ed a gola, benché siano d' accordo ; non replicherei che 
ciò non potè succedere in due conversazioni (l'una delle 
quali fu lunga), in cui ciascuno di noi due espose, di­

chiarò, ripetè i suoi pensieri con pacatezza , e gli svolse 
per ogni lato. L'elocuzione del conte è limpida, ordinata, 
precisa; di che possono far buon (eslimonio il parlamento 
e il popolo torinese, che accolsero sempre con favore o 
diletto le sue sentenze. Come dunquo non l'avrei capito? 
Come l'avrei creduto discorde, se meco davvero consen­

tiva? Ma io vorrei lasciar questo da parie, e dubitar della 
mia apprensiva o dello mie orecchie, se l'opinione del 
conte di Hevel non mi fosse slata iallenila da due dei 
suoi colleglli e miei amici, il prol'cssoie Merio e il cava­

liere Pinelli; i quali (e specialmente il secondo) vennero 

da me"più volle in quei giorni, e usarono lo stesso lin­

guaggio. Il l'incili si espresso nei termini più e più vivi intor­

no alla necessità della pace e all'impossibilità della guerra: il 
Merlo fece altrettanto, bcnclih più cvnciaaiiicnloj onde fui 
vie più chiaro che il programma pacifico non era pro­

prio del coni* di Revel, ma cornane a tatti i nuovi mi­

nistri, e costituiva, per così dire, 1' insegna e I' idea es­

senziale del loro governo. 
Riassumendo ora le cose dette, egli è chiaro: 1 che il 

nuovo ministero ebbe da principio un programma orale 
assolutamente contrario a quello che poscia diedo alla 
luce ; 2 che perseverò nel proposito di seguire il primo 
per tutto il tempo che attese a costituire se stesso; 3 che 
non per altra cagiono io venni schiuso sia dal cooperare 
alla composizione di esso minisfero, sia dal risedervi; 
h e che conseguentemente i due programmi diversi ed op­

posti sono un fatto indubitalo con buona pace del fiiioroimcnlo; 
cosicché, se qualcuno in questo caso ha mentito, il com­

plimento non tocca a me. 
Si dirà forse elio il folio non é provalo, perchè io non 

allego scritti e operazioni pubbliche in suo favore ? Ma 
il chiedere scritture per comprovare un programma schiet­

tamente orale, e operazioni pubbliche per mettere in sodo 
comunicazioni e maneggi meramente privati, sarebbe una 
prelensiono che farebbe poco onore alla logica dei ri­
chiedenti. Io riferisco tulle le provo di cui è capace la 
materia che abbiam per le mani; quali sono i ragiona­

menti passati tra me ed i nuovi ministri, e il tenore del 
loro privalo procedere nei giorni che attesero a costituire 
il proprio consiglio. Il volere di più sarebbe un imitaro 
la sapienza di ([liei cicchi che mettono in dubbio l'ar­

monia dei colori e lo bollezzo della prospettiva, perchè 
non possono sperimentarle col tallo o coll'acuslica. Resta 
che il giornal torineie neghi la verità dei suddetti collo­

quii e dette altre cose da me raccontate, e ni' imputi di 
aver congegnala una favola odiosa per calunniare uomini 
onorandi. S'egli mi stima capace di tanta indegnità , io 
sto eliclo; e il Piemonte, l'Italia decideranno sa si debba 
prestar fede in questo caso alla veracità del Riiorgimtnto 
o a quella di Vincenzo Gioberti. 

Il ministero tenta di difendere la sua condotta 
contro il sig. De­Boni e nella Gazzetta Piemontese 
slampa la sua risposta alle accuse che gli vengono 
addosso da ogni parte. 

I due argomenti capitali inessi fuori dal foglio 
ufliziale sono questi: I. Il De­Boni è nativo di 
Feltro, provincia di Belluno non ancora aggregata 
al regno sardo ; H. Il De­Boni manteneva rela­

zìoni cogli autori dei tumulti recentemente avve­

nuti in Livorno. 
Osserviamo rispettosamente che le tre provincie 

di Verona , Belluno e Udine erano già di diritto 
fuse col resto dell'Alta Italia; mancava il fatto del 
suffragio popolare, e questo era rilardato dall'oc­

cupazione tedesca. Ciò e tanto vero che Venezia 
decretando di unirsi al Piemonte tenne speciale 
menzione di quelle provincie. Il nostro Parlamento 
consacrò un'alinea della legge sancita per l'unione 
veneta riguardante i rappresentanti di quei popoli 
stessi che già considerava come aggregali al Re­

gno Italico. È dunque un miserabile cavillo co­

desto; e tanto più biasimevole in quanto che, se 
moralmente ogni Italiano è cittadino dei varii stati 
della penisola, gli abitanti dei paesi venetolom­

uardt insorti contro l'Austria erano e sono posti 
naturalmente sotto la protezione del nostro governo 
e debbono godere di quei benelìcii che ai sudditi 
antichi vengono dalle patrie istituzioni assicurati. 
La lettera della legge poteva favorire un ministero 
di reazione, ma la buona fedo violava ad un go­

verno che si vanta italiano un procedimento cosi 
contrario all'indole dei lempi, alle norme della 
giustizia e vorrem dire all'umanità; perchè se in­

sufficienti e sofistiche sono le ragioni poste in bocca 
alla Gazzetta, vituperevole senza alcun dubbio ò 
il modo con cui fu mandato ad effetto l'arresto 
del sig. Mc­ttoni. Nell'anno di grazia 1833 qual­

che famigerato proconsole non avrebbe fallo peggio. 
Soggiunge il foglio ufliziale che il De­Boni avea 

relazioni cogli autori dei moli livornesi. Or bene 
vedete che pensata fece il sig. Pinelli! spedisce a 
dirittura per le poste questo seminatore di scan­

dali in Toscana. Per fermo Gino Capponi a que­

st'ora gli avrà di già scritto un biglietto di ringra ­
ziamento. Se non che la cosa è più seria se ci 
si bada un po' più da vicino. Clic cosa sarebbe 
avvenuto del Ile­Boni consegnalo al governo to­

scano? Inviso a quella polizia che lo cacciò da 
Firenze due anni sono, sarebbe stato verosimil­

mente respinto sul territorio modenese, e il du­

ellino lo avrebbe rimesso.... all'Austria!! Il servi­

zio che il sig. Pinelli stava per rendere al povero 
Do­Boni non si può lodare tanto che basii. 

FRANCOFORTE 

30 agosto. 

Gli è solito difetto dogli ordini nuovi di operar 
mollemente , e di lasciarsi piuttosto guidar dai 
casi, che di questi perspicacemente prevedere e 
governarli. Ora un colai difetto doveva farsi tai\to 
maggiormente sentire in un potere, che, assunto il 
nome di CEMIULE per la Germania, fra chi lo pro­

clamò e chi vi aderì più o meno di bel garbo, 
più o meno a malincuore, fece, insorgere ed ali­
monia tuttavia di grandi controversie e su i limili 
della sua autorità e sul modo di esercitarla. In 
falli mentre il Vicario imperiale, facendo per la 
prima volta uso del supremo comando dall'Assem­
blea nazionale deputatogli sopra tutto l'esercito ger­
manico, ordina gli venga in tal giorno da questo 
fallo segno di omaggio, sostituendo alle usate nappe 
principesche quella unica dai tre colori germauici; 
l'Uanover ricusa, la Prussia si mostra resila, e il 
ministro austriaco dichiara senz'altee ambagi^«ita 
Dieta di Vienna di non lo aver'fatto per <;iò che quei 
colori introdurrebbe!­ disunione nell'esercito. Ne a. 
tanto si risente questo Poter centrale; che fa anzi 
le viste o di non vedere o ili non badarvi: ed 
interpellatone espressamente in parlamento il ili 
di (jueslo mese, il ministero centrale risponde assai 
avviluppato: la Prussia nominatamente non aver 
mostrala diflicoltà veruna di sonimettcre alla pre­
scritta cerimonia quella parlo del suo esercito, che 
essa debbo alla lega; ma questa non si polendo 
dal rimanente segregare, aver preferito di far co­
noscer la volontà del Poltre centrale con un suo 
ordine del giorno universale. 

La si fatta risposta non acquietò persona, che 
anzi non fece se non porre in viemaggiore evi­
denza come le due grandi potenze germaniche 
male si accomodino di un'autorità superiore, che 
si vorrebbe loro imporre. La quale s'intenderebbe 
poi di costituir per modo, che tutti i negozi dei 
trentaqualtro slati germanici da essa sola alle corti 
straniere si maneggiassero. Assai notabile su questo 
particolare e una memoria del principe di Leiningen 
presidente di questo ministero, pubblicata col titolo 
di Knltceder, Oder! (o si o no) a dimostrare la 
necessità di sopprimere tulle relazioni diplomatiche 
dei singoli stali all'estero e fra di se, le quali il 
Poter centrale debbe accumular tutte nelle proprie 
mani. Ciò chiama egli condizione vitale ( Lebens­
frage); e dall'adempimento di essa e dal pieno 
arbitrio di disporre di tulio l'esercito germanico, 
fa egli dipender la grandezza o lo splendore del 
nuovo stalo. Solo in questa guisa venirsi a tras­
formar l'antica lega di trentaquattro slati in uno 
stato solo confederativo. 

Veramente non sarà chi non apprezzi questi 
divisamenti del presidente del ministero centrale 
germanico, ma ad un'ora non s'accorga degl'in­
teressi , che al ridurli in atlo loro si debbano op­
porre. Chiunque fu arbitro e padrone di sfe mal 
volontieri soltoponesi ad una qualsivoglia tutela. 
Imperò se i piccioli principati alemanni vi si ac­
comodano, come quelli che poco o nulla contano 
di essi già nei gran consessi diplomatici d'Europa, 
se qualcuno diede l'esempio di fondersi nel gran 
corpo germanico, richiamando a casa i suoi agenti 
da questa e quella corte: ben altra intenzione 
mostrano le grandi monarchie. 

Fra le quali l'Austria trovasi poi in tali e sì 
difficili condizioni, da non si saper come possa e 
debba reggersi. Possedendo stati, che alla nuova 
Confederazione appartengono, ed altri da es<a in­
dipendenti , fu già impedita di uniformar.­i alla 
prima prescrizione del Potere centrale, avvegnaché 
altro non esìgesse se non di frapporre ai due della 
Casa di flabsburgo un terzo colore : una frivolezza 
in se, e tuttavia resistenza di non pic.ciol momento 
e per le intenzioni con essa svelate, e per le con­
seguenze che ne derivano necessariamente. Mante­
nendo i suoi segni gialli e neri l'Austria chiari 
implicitamente di voler continuare ad essere da se, 
e di mantenersi solo col resto del corpo germa­
nico in quello relazioni di alleanza, che già da 
tempo esistono, e che Ionian dolci al forte acco­
munandosi coi più deboli di lui. 

Ciò non potè sfuggire alla più mediocre perspi­
cacia, e'l j'oìere eentrale non ■vedendo modo d'in­
trodurre pur nelle relazioni diplomatiche la con­
diziono , che pel suo splendore e per la sua 
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LA CONCORDIA 

grandezza VITALE appella, se ne stette; se mai il 
tempo gli mandasse innanzi qualche opportunità 
di farsi valere quando che fosse. Iti Italia le sorli 
della guerra rimanendo in bilico, regnava fra i 
deputali di quest'Assemblea una certa ansietà, un 
certo desiderio di far non sapeano qual cosa. Do­
vutosene tener discorso in pubblica adunanza, fe-
cesi destramente ripetere al Badowitz di Berlino le 
idee che state erano già preliminari proposti dal­
l'Austria medesima: la Lombardia in fino al Mincio 
unita al Piemonte. Brevissime furon le parole; e 
la destra e i centri, sentendo e la difficoltà e gli 
inconvenienti di una discussione, che dovca ne­
cessariamente condurre o a chiarire indipendente 
tutta la terra da Italiani abitata, od a contraddire 
senza pudore alle sue proprie fondamentali dot­
trine, ne tagliarono con un voto il filo, rimettendo 
ogni cosa in arbitrio del Potere centrale. 

Il quale, dopo l'armistizio di Vigevano, stimando 
dovergli poter tornare tanto più facile di entrar 
nei maneggi della pace senza dispiacere all'Austria, 
che accarezza perchè potente e temuta; pretendendo, 
che dalle convenzioni da farsi circa le cose d'Italia 
dipendei à la maggiore o minor potenza di un 
membro della Confederazione; che ad essa per 
conseguenza spetta di quelle prescrivere e sanzio­
nare definitivamente: mandò a Parigi ed a Londra 
suo incaricato il signor di Andrian. Già vice-pre­
sidente di questa Assemblea, e' deve colà esser 
non solo interprete delle intenzioni del Vicario im­
periale, ma spandervi pur del proprio sale, come 
colui che avendo già servito negli uffizi ammini­
strativi della Lombardia, e veduto Venezia e Mi­
lano | oco avanti la loro liberazione dal giogo au­
striaco, stima di conoscer molto particolarmente 
le condizioni del paese, le disposizioni degli animi 
e le cagioni immediate, che l'impulso ebber dato 
ai moti avvenutivi! 

Or quale successo sperare o sospettare dalle sì 
fatte pratiche moltiplicate in questa e quella ca­
pitale? Veramente la è cosa stranissima a vedere 
come gl'interessi più cari e principalissimi di un 
popolo si continuino a trattare e decidere, senza 
pure interpellarne le volontà e i desiderii, o ri­
chiederlo almeno delle sue piaghe, de'suoi dolori! 
Tre medici intorno ad un giacente, che consultano 
e beccansi il cervello per volerlo guarire, senza 
punto interrogarlo se maiala senta la testa, il ven­
tre o l'uno de' piedi. Imperocché la causa di tutti 
e di ciascun popolo d'Italia, come la sapranno e 
vorranno tutelare i plenipotenziarii di due o tre 
delle sue corti, mandati ad assistere por avventura 
alle conferenze? 

Se non che 'I mistero diplomatico non è mai 
si profondo, che in uno od in altro modo non 
lasci pur qualcosa trapolare; e questa fiata gli è 
lo Schleswig-IIolstein che circa le cose d'Italia ci 
ò liberale di qualche lume, almeno circa le in­
tenzioni del Potere germanico. Al quale cocendo, 
come ognun sa, che Francia ed Inghilterra gli 
siati quivi d'ostacolo a farvi trionfar le sue pre­
tensioni, esposta l'analogia di quei moli con gl'ita­
liani, così continua: 

« Al vincer che fece l'Austria, il Potere cen­
trale seco dispose di tentare una sua mediazione 
tra quella e l'Italia; mediazione che, d'accordo 
con Francia ed Inghilterra, accontentasse le spe­
ranze dell'italiana nazionalità. E non si crede di 
esagerar l'importanza morale e strategica della Ger­
mania affermando, che sarà essa per operare effi­
cacemente sulle decisioni del gabinetto viennese. 
Se non che l'altitudine del Potere centrale nella 
quistione italiana dipenderà necessariamente dal­
l'andamento che piglieranno i negoziali al nord. 
Se Francia ed Inghilterra opinassero di tener colà 
poco conio degl'interessi e dei diritti germanici, 
sì opererebbe il Potere centrale iniquamente, po­
nendo al corso delle vittorie austriache quel freno, 
a solo il quale cederebbesi in questo momento. 
Gli è difficile di concepire come alla Francia più 
debban premere le cose dolio Schleswig che quelle 
d'Italia; e tanto più difficile in quanto il guadagno 
che farebbe la Germania da settentrione saria un 
nulla a petto di-Ila perdita che verrebbe a sofferir 
l'Austria in Italia. Ed un colai sagrilìcio deside­
rerebbe pur la Germania di veder fallo al gran 
principio dei nazionali progressi. » 

Cosi parlò ieri il gabinetto di Francoforte; e se 
noi da un lato ci rallegriamo di vederlo ora più 
rispettoso dei principi! che gli diedero l'essere, ci 
permetteremo dall'altro di dubitar così un pochette 
dell'importanza del suo veto, conchiudendo per 
gì'Italiani con quella sentenza del Fiorentino, che 
le cose credute grandi, vedute di lontano stimatisi 
sempre maggiori del vero. 

STATI UNITI D'ITALIA. 
VI. 

Il progetto di confederazione proposto è forse, 
attuabile fin d'oggi? — E come può es«o attuarsi 
nella cerchia dell'ordine e della legalità? — È 
questo il problema che si tratta di risolvere. Noi 
non esitiamo pur un momento ad affermare che ove 
i duci della pubblica opinione lo credano conve­
nevole ai tempi e al paese, e i popoli fortemente 
lo vogliano, il problema è risolto. Due grandi po­
poli ci hanno tracciato la via da percorrere, 

Usciva appena l'America della lunga e difficile 
lotta contro l'oppressore, quando si giudicò neces­
sario dì cangiare l'antico patto, che difettoso era 
e minacciava il paese di rovina. Venticinque uo­
mini d'ingegno potente e di specchiata virtù, tra 
i quali Hamilton, Jay, Madisson, i due Morris e 
l'altissimo Washington, adunatisi, composero la 
presente costituzione degli Stati Uniti d'America, 
il più meraviglioso lavoro dei nostri tempi. Gli 
Slati successivamente l'adottarono. Il nuovo go­
verno federale entrò tosto in funzione. 

La giovine Alemagna operò a un dipresso nel 
modo medesimo. La eletta schiera dei liberali 
alemanni, senz'altro tìtolo che il loro patriotismo, 
senz'altro mandato che la pubblica fiducia, senza 
ombra di potere in diritto, ma nel fatto potentis­
simi pel tacito assenso dei popoli, conveniva a 
Francoforte. Questi insigni pubblicisti, tra i quali 
Bassermann , Millerniayer, Weleker, Dahlniann , 
Jordani, Itzstein, Roberto Blum, Kaumer, Stilivi', 
composero un progetto di legge elettorali! per 
tutta l'Alemagna, trattarono i punti principali della 
quistione e fecero istanze presso i principi perchè 
la facessero eseguire. Pochi giorni dopo l'Assem­
blea costituente s'adunava in Francoforte e cac­
ciava la vecchia Dieta dei principi, come la.luce 
fuga le, tenebre. I gravi errori politici commessi 
non debbono impiccolire per nulla la grandezza 
dell'opera compiuta. Intanto l'Alemagna sta. 

Così deve governarsi l'Italia! La qual» possiede 
anch'essa uomini di fortissima tempera, provali per 
lunghi anni al crogiuolo delle avversila, illustri 
per ingegno e più per carattere, saldo e incon­
cusso, come quel grande Gioberti, che dopo aver 
iniziato gl'Italiani alla nuova vita politica diede 
loro il primo esempio di cittadina virtù, intorno 
al quale dobbiamo tanto più fortemente serrarci, 
quanto più lo calunniano i tristi e lo rinnegano 
i vili. Or bene, questi tali uomini si mettano to­
stamente in rapporto tra loro, eleggano una città 
qualunque centrale, come Pisa, o Siena, o Genova, 
o Bologna, quivi convengano, invitino al convegno 
quegli altri che avessero conquistato la pubblica 
riverenza, formino il primo congrosso diplomatico 
in Italia, pongano le prime basi d'un patto fede­
rale , stabiliscano una legge elettorale comune 
a tutta la penisola, instino presso i principi per­
chè vogliano queste elezioni ordinare nei rispet­
tivi Slati, e loro chieggano la convocazione d'una 
Assemblea costituente, eleggano la città dove do­
vrà questa aver luogo, qualunque città che loro 
sembri più convenevole per posizione, per virtù 
civile, per ispirilo di libertà, per amore dell'or­
dine e per securità, siano unanimi e concordi, e 
vogliano, — e l'opera sarà compiuta o pressoché: 
il fatto solo del loro convegno sarà arra dell'av­
venire. Il congresso spontaneo dei privali sarà il 
preliminare del congresso per mandato dei popoli, 

E quali saranno questi uomini? I duci della 
pubblica opinione in Italia, i prediletti del popolo 
saranno con giubilo accolti, e si vedranno con 
gioia accorrere dalle diverse provincie italiane a 
quell'unico centro, come ad esempio Gioberti, 
Massimo d'Azeglio, Pareto e Level pel Piemonte; 
per Toscana Lambruscliini, Marzucchi, Salvagnoli 
e l'autore dell' Arnaldo di Brescia : per Romagna, 
Mamiani, Slerbini, Fabbri e Marco Minghetti; per 
Napoli, Trova, Alessandro Poerio e D'Ayala; per 
Sicilia, Ruggero Setlimo il grande, Michele Amari 
e Infarina; per l'Alta Italia, qualunque sorte debba 
essa correre, Manzoni, Rosmini, Casati, Paleocapa, 
Gioia e Manin. 

Ma non potrebbero i principi opporsi a questo 
congresso primordiale? No! Noi potranno : perchè 
è lecito a (pianti il vogliano convenire in una 
qualunque città. Noi vorranno, perchè hanno in 
ciò speciale interesse; una buona Confederazione 
centuplicherà la loro forza. Noi potranno, perchè, 
ricusando, sé e i loro troni rovinerebbero. Noi 
vorranno, perchè resistere alla onnipotenza di que­
gli uomini sarebbe apertamente manifestare la mala 
voglia a stabilire una lega. Che se taluno d'essi 
ricusasse il suo concorso alla convocazione della 
Costituente, ad esempio il bombardatole, che monta? 
Facciano gli altri. Compilila la lega, potrà egli 
starsene solo all'infuori? Yae solisi Anche Rhode-
Island, in America, volle ostinarsi alcun tempo a 
ricusare 1'accctlazionc del patto comune: Segre­
gato dalla cerchia dell'attrazione universale, per 
poco non cadde come stella fuggente. E perchè 
intisichiva, dovette aderire. E poi ancora : è forse 
messo in dubbio oggi, o in non cale il principio 
della sovranità popolare? Chi l'oserebbe? È questo 
il maggior trionfo del secolo nostro che un prin­
cipio contestalo da filosofi e legisti, deriso da di-
plom.ilici , conculcato da uomini di stato, cnm-
baltulo dai piincipi, sin oggi dai principi stessi o 
dai diplomatici messo innanzi nei protocolli come 
principio inconcusso; perchè a sostenere i diritti 
della corona è forza pigliar la difesa di questo 
principio. Si operi adunque e si voglia, e sopra­
tutto si abbia viva la fede e pronto lo spirilo. La 
soluzione del problema sia nel voler forte e nel-
l'opcrar presto! 

Intanto questo progetto caduco, perchè d'uomo 
ignoto e meschino, ha bisogno d'un'appoggio che 
gli dia forza. E chi la darà? Ogni Italiano che 
lo creda acconcio alle circostanze. Lo discutano i 
circoli politici d'Italia; i giornali lo svolgano; gli 

uomini influenti lo proteggano, i parlamenti an­
cora aperti o che stanno per esserlo lo propongano ; 
lo chiedano i popoli; i ministri lo consiglino ai principi; 
i principi lo decretino e lo facciano eseguire. I prin­
cipi! Fortunato colui che primo entrerà nell'unica 
via che possa dare all'Italia la forza e la gran­
dezza. La giovine Alemagna non fu ingrata al­
l'arciduca Giovanni, elio avea salutalo molti anni 
prima con entusiasmo la Germania una! E l'ar­
ciduca Giovanni siede a capo supremo della più 
vasta nazione d'Europa. Il principe italiano che 
prenda l'iniziativa dell'opera grande, non potrebbe 
essere salutato capo supremo dell'Italia una? Ma 
intanto precorrano i popoli e preparino la via. 

L' Italia è dimessa e può essere grande: è de­
bole e può essere forte : è incerta dell' avvenire 
e può essere secura: è commossa e può esser 
tranquilla: ò inerte e può essere operosissima: im­
miserisce e può farsi ricca : è oppressa dallo stra­
niero e può ancora ottenere la sua indipendenza: 
è minacciala e può minacciare : è divisa e può 
essere una! E debb'essere. E sarà. Vogliamo. 

Generosi Italiani, eh' io nomai, dalla patria amati 
perchè amate la patria, la causa dell' Unione ila-
liana è ora tutta nelle vostre mani. Unitevi! L'u­
nione de' vostri pensieri, il concorso dei vostri 
voleri, l'ansia delle popolazioni, la riverenza nei 
vostri nomi, la confidenza noli' opera vostra, il bi­
sogno pressante d' uscire ad ogni costo dall' incer­
tezza in cui giace l'Italia, lutto v' inspiri quel co­
raggio che la modestia voslra forse potrebbe sce­
mare. Uno di voi dia la prima spinta. Così innalze­
rete un monumento non perituro di gloria e di ri­
conoscenza ai nomi vostri, La storia li ricorderà. 
Operale! operale presto! Operale comodi. Per opera 
voslra questa nostra terra infelice da secoli diverrà 
oggi una forlc nazione. 

E allora, nella guerra dell' indipendenza il ne­
mico non troverà più una sola provincia in armi, 
e disperse legioni di volontari raccolti alla rin­
fusa, ma sì un'esercito di una potente nazione, 
capitanato da un duce, dio sarà duce di tutta 
Italia; e il tricolore vessillo apparirà sul campo 
di battaglia come vessillo dei popoli italiani ; e 
il grido di guerra sarà: Italia una! — Allora, 
ovo s'abbia da comporre un nuovo diritto pub­
blico europeo da sostituire al vecchio che reggeva 
l'Europa colla violenza e coll'astuzia, ove un con­
gresso di tutte le nazioni europee avesse luogo 
per assicurare la pace generale, l'Italia falla una, 
sederà anch' essa riverita nella sua giovine mae­
stà in mezzo alle altro potenze , e la sua parola 
sarà ascoltata con amore da quelle, e il nuovo 
Trattato Europeo che stabilirà gli Slati Uniti d'Eu­
ropa, sarà sottoscritto anche dall'Italia!—Allora 
sui mari, ov'è destinata dalla natura a incedere 
regina e rivale delle potenze marittime, una fiotta 
della nazione proteggerà contro ogni tracotanza 
straniera, se tracotanza nascesse, il commercio di 
tutta la penisola ; e le amiche potenze, quando 
s'inalberi l'orifìamnia italiano, saluteranno l'Italia! 

Italiani! È splendido, è magnifico l'avvenire della 
patria nostra! Il volerlo sta in noi. Operiamo. 

PACCIIIOTTI 

Bl'GEAUD ED I SAVOINI 

Il maresciallo Bugeaud è celebre per i memo­
rabili fatti d'armi ch'egli compì in Africa; ma 
lincili sanno, dice l'Edio du Monl-lilanc, che già 
egli conosco il bel condursi dei Savoini sul campo 
di battaglia. 

Durante la guerra di Spagna, la Catalogna e 
l'Aragonese erano occupati dal terzo corpo d'ar­
mala sodo i comandi del maresciallo Sudici d'AI-
bufera; la seconda divisione di quel corpo d'ar­
mala, comandata dal generale llarispe, era com­
posta dei 116°, 117"e 121 "reggimento di fanteria, 
4° ussari, 24° dragoni, e 13" corazzieri. II HO, 
composto pressoché intieramente da Savoini e da 
Piemontesi, marciava sotto gli ordini del colon­
nello Rouet, cui succedette poscia il colonnello 
Chevalier. 11 primo battaglione aveva per capo 
Durando, il secondo. Ledere, ed il terzo, Bugeaud. 

Il 11G si acquistò grande onore particolar­
mente nel blocco di Tarragona, negli assedi di 
Tortosa, di Lérìda, di Murviedro, di Valenza, ed 
in tulio lo scorrere dal 1809 al LSI 4. Questo 
reggimento era ritenuto per l'eletta del corpo di 
Stiehet e gli si riserbavano sempre i posli i più 
difficili; costantemente ei si mostrò degnissimo di 
tanto onore. 

Una circolare in data delli 10 corrente del conte De-
K i\molicii Intendente Generale della divisione ammini­
strativa d'Ivrea annunzia prossima una santa missione 
dei UH. PP. Cappuccini, i quali spinti da fervido amor 
patrio si esibiscono pronti a peiconercle provincie, onde 
risvegliare nel cuore dei cittadini i generosi sentimenti 
di liberta e d'indipendenzi, ed infondere costanza e co­
raggio in questi gravi momenti di pencolo. Noi non sap­
piamo sa altri intendenti abbiano annunziata nelle loro 
provincie una co ì̂ san'a missione, e se, conio il De Ray-
mondi, abbiano caldamente raccomandalo agli ammini­
stratovi comunali specialmente, ed a lutti coloro che oc­
cupano un posto di distinzione, di far le dovute acco­
glienze a quesli apostoli di patria carila ; ma sappiamo 
che tulli ne furono avvisati, e che nessuno meglio di 

loro la può ronderò profittevole; epperciò noi ai nicd>. 
simi ci rivolgiamo scongiurandoli a non lasciar me™ 
intentato, aftinché non manchino quesli generosi frati l 
appoggio e di aiuto mentre si affaticheranno per pronim,. 
vere la ulule, l'onore e l'indipendenza italiana. I prct' 
ed i parrochi che muli ed inerti fin' ora si stellerò 
poco operarono ancora per la santa eausa, si scuoiano il 
virtuoso esempio. Si persuadano che le buone intenzioni 
non battano; ci vogliono fatti e fatti coscionzosi ed ener­
gici. Non si spaventino alle difficoltà ed ai contrasti p«, 
mietere bisogna seminare, o come non v' ha rosa sona 
spine, così non si ottiene vantaggio senza sacrifizio, non 
si riporta vittoria senza guerra. 

A quelli fra costoro che retrogradi per institute ora 
plaudiscono con gioia feroce alle sventure della Palila e 
gridano pace anebo a coslo dell'ignominia, con qual or. 
chio vedranno questi Santi Apostoli nello loio paroc-
chio ? Questi Apostoli che corrono a predicare paro 
fra noi fratelli d' Italia , unione di pensiero , di ,,f. 
fetto, di desiderio; ma coi nostri nemici, collo stra­
niero guerra, eterna guerra, finche un solo dì Pssi , m 

laminerà quosle belle contrade. Che non tenteranno, iier-
chè incagliala la loro missione, fallisca, e torni vn/a 
fruito? Noi a simile razza di dura cervice inconveitibile 
non rivolgiamo parola. Dio li rimunererà a suo tempo. 
Intanto raccomandiamo a tulti i buoni cittadini di avere 
gli orchi aperti su di essi, e di tener conto di ogni loro 
tentativo in questa circostanza, per quindi denunciarli al 
popolo, onde posi sul loro capo tulio il disprezzo e l'in­
famia di cui sono meritevoli. Ai HR. PP. Cappuccini noi 
professiamo la massima riconoscenza ed invitiamo (punii 
hanno cuore a mostrarsi loro in ogni maniera grati, 
Quest'ordine in lutti i tempi difficili e calamitosi diede 
luminoso esempio della più viva carità cristiana; e nel-
l'attuale sciagura nostra non potevamo a meno elio adot­
tarci da esso il più squisito e più possente conforto. 

ATTI UFFICIALI 
MINISTERO DI GUERHA E MARMA 

Torino, i settembre 1S4S-
Affino di conoscere precisamente tutto le operazioni 

militari dell'ultima campagna, ricavare utili nozioni pel 
futuro indirizzo delle cose di guerra, sradicare gli abu>i 
e difetti cilio vi si fossero rivelati, ed aver anche mag­
gior facililà di conoscerò i talenti o la devozione spie­
gala dai militari di vario grado, non che dagli ufficiali 
dell'amministrazione, ho detcrminato che tutti i coman­
danti dei corpi di armata, dello divisioni, delle brigalo, 
dei reggimenti ed altri corpi, i rispeltivi capi di slato 
maggiore, ed i capi dei varii servizi!, abbiano a rivol­
germi non più lardi del 15 settembre, un particolareg­
giato ragguaglio delle operazioni loro e dei corpi da loro 
dipendenti durante la campagna ora sospesa; raggila 
che potranno anche somministrare gli elementi di una 
storia della campagna stessa. 

Laonde, mentre informo V. S. 111.ma di questa deter­
minazione, perchè le piaccia di conformarvisi, le sog­
giungo che i comandanti dell' artiglieria e del Genio, 
l'intendente generale d'armala, il medico ed jl chirurgo 
in capo dell'armata mi faranno grata cosa ove mi porgano 
quelle più peculiari nozioni e considerazioni, elio avranno 
avuto agio di raccogliere intorno a quanto più special­
mente si riferisce all' arma od al ramo di servizio cui 
furono addetti. 

(ìli anzidetti comandanti dell'artiglieria e del genio, e 
l'intendente generale d' armata , si procureranno inoltre 
rispettivamente dai comandanti d'artiglieria e del geni», e 
dai commessarii di guorra capi di servizio addetti allo 
divisioni rapporti redatti conformemente alle anzi indicale 
Dormo, che poi trasmetteranno a quosto ministero. 

1 generali comandanti dei corpi d'armala, di di visiono 
e di brigata, i capi di sialo maggiore ed ì comandanti 
dei corpi mi ragguaglieranno inoltre dell' andamento dei 
varii servizi d'ambulanzaj dei viveri, delle munizioni ila 
guerra, eco, 

1 delli comandanti uniranno eziandio al loro lapporto 
una nota caratteristica degli ufliziali sia di Iruppa, sia 
dell'intendenza d'armata o di sanità, che meglio *>' se' 
gnalarono nell'esercizio della loro carica, e di quegli alto 
che o per ineltitudine o per poca devozione al servizio 
si chiarirono minori ai doveri doli' ultlcio loru, 

Mi giova lilialmente avverlire, the mi basterà che cia­
scuno mi porga l'indicalo ragguaglio per quel tempo solo 
durante il quale prese parlo alle operazioni dell'annata 

Persuaso che V. S. lll-nta coglierà con piacere quella 
occasione di comunicare al governo i lumi acquistati colla 
sua personale esperienza, e dei quali io piopongo <h gio­
varmi ampiamente, mi pregio ecc. 

H Minitiro segretario ili Slato 
D.iponMlDA 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 

CARLO ALBERTO 

per la grazia di Dio 
UE DI SARDEGNA, DI CirRO E DI GERUSALEMME, ECC. 

Sulla proposta falla dal ministro segretario di >Ulo per 
gli affari di guerra e marina, abbiamo ordinalo ed ol("' 
niamo quinto segue: 

Art. 1. J, 1, La tunica di cui, a mente del disposto 
dai piecedenti nostri provvedimenti, fanno uso gli "'"' 
ziali, bass'ufflziali e soldati dei varii reggimenti di fante-
ria, continuerà ad essere bensì di panno turchino cupo, 
ma sarà abbottonala sul pelto con una (ila soltanto ui 
novo bottoni, e con la goletta apeila avente un sol gan­
cetto nella pai (e inferiore, 

S. % Le mostre delle maniche sarapno di panno lur-
chiuo, con sovrapposta una mostra di panno (patte) ret­
tangolare del coloro stesso, con tre piccoli bottoni, e pi-
stagna chermisi, 

$. I). 11 colore della golella e delle pistagne.o'Uiinue 
devono essere collocale secondo il modello , sarà d c""' 
misino. 

S. k. La tunica della brigala di Savoia saia tale ben*1 

per ogni veiso, che que'la dianzi determinata per gì' a ' 
tri reggimenti: se non che continuerà ad avere, conio m-



LA CONCORDIA 

la goletta e le rnoitre (pattes) alla maniche in vel-
,"! „',,,„ o lo pislagne inpanno scarlatto in vece di panno 

enfimi'"1" , 
, ì f u n g a l a Guardie fava uso di una tun t.i di di­
sunite per ogni verso a quella stabilita poi gli altri 
.»,,h conservando bensì qual distintivo suo speciale, regalinoli1'» ^ * 

I attuile suo alamaio alla goletta 
I, | distintivi di grado sia sopra la limici, s a sopM 

II» Jci bass' ulli/iali, continueranno ad o<scie lili 
t il via i l ' 0 9 0 " ° determinati dalli piovvednnonli MI 

, . 2 5 7 11 cappotto dei bass' uffiziali e soldati dei 
menti ib fanteria, invece di essere di panno bigio, 

i firmai" di panno turchino , della slessa qualità che 
elio della limici, ed in quanto alla forma «aia la slessa 

• dui Ila del modello per lai fine determinato, se non 
, ,1 f0iore della mosti a della goletta saia quello delle 
Inisc stabilito dall'articolo precedente 

\,l ; ; 8 Li p infamili dei bass'iilììziali e soldati con-

tinnei inn" ,id aveio I'attualo loio forma o dimensione, 
,.„,„, he invece di essere di pannolana dello incof, di 

,|i,r lui rhino scino, saranno di panno lana detto tricot, 
di ioli» bigio, e saranno ornali bileialmcnte di una pi­
anili di panno cbermisino, salvo p e r l a bugata Savoia, 
h cui pislagna sarà di panno scarlatto 

A l | ', S 0 11 stliakot attuale in tutta la fanteria ed 
il bciiettono pellicciato, di cui fa uso il reggimento gia-
nitieri della brigala Gualche, sono aboliti, o iimpiaz/ati 
di un quepic (/. ppyì pienamente conformo al modello 
di not approvato 

j 10 Dolio qiupio «aia di cuoio coperto di panno 
chermisino per lutti i reggimenti, ne avi a dislin/ionc al­
cuna dal bass'ulli/iale al «oldato A x a in fionle nella 
parte superiore la codarda nazionale Inculine, assicurata 
di un putolo tappitlto in liecue di titubiamo e da un 
piccolo bollono avento la cioce di Savoia , sarà sormon­
tato ila una nappa, porterà in fionte il numeio del inrpo 
ni metallo bianco per li 18 icp 'gimenli, la granata pei il 
reggimento (ìranalien, ed il (orno da c a i n i pel leggi 
minio cacciatoli della bngala Gualche baia munito ilei 
rispettivi soggoli in corame, ed inolilo di una copeila in 
tela incelala noia , foggiata ni modo che spiegandosi 
possa coprirò la nuca 

; i l 11 boriato di fatica attualmente in uso pei 
bassi ullì/iali e soldati s'intendoia ed e abolito, e pei si r-
vizi micini o di latica sarà al medesimo sostituito un 
beriettino conforme al modello da noi appiovato 

Art b S 12 Luso digli attuali «pallini pei bassi uffi­
ziali e soldati rimano ed è abolito 

Art b s 13 L i ti avalla attualmente in uso i imane ed 
e ibubta, ed alla medesima vena sostituita alba ci.ivatla 
cioè rossa pei gl'individui dell» bugata Savoia, e nera 
per gli altri cqrpi, conforme al modello elio verrà IU noi 
appiovato, la qu ilo bassa e pieghevole dovia con facilità 
allentarsi e respingersi intorno al collo 

Alt 1 S l ' r La tunica di divisa degli ulluiali dei log, 
gimenti di fanteria sa ia , in quanto alla foggia e coloro, 
precisamente conformo a quella dei bass' ulbziali e sol­
dati dclei minata dall'ai titolo primo dol presente decreto 

5 lo Li pantaloni di cui dovi anno fai uso gli uffiziali 
oradelli saranno tali che quelli dei bass'uffiziali e soldati, 
uoo di pannolana, detto tricot bigio, ornati lateialmcnte 
della sola pistagna di panno chermisino invece della banda 
che rimane ed è abolita 

S lb L'attualo mantello per gli uffiziali supcnori , e 
la mantellina pei gli uffiziali suballonn dei reggimenti 
ai fantu a. rimangono e sono aboliti, ed in sostituzione 
loro gli ulbziali faranno uso di una cappa (bournou) di 
panno turchino simile a quello della tunica, con cappuc­
cio, la quale cappa dovià essero streltamente conforme al 
modello stabilito, e pei gli uffiziali supenon alquanto più 
ampia onde possa sei vii loro cavalcando 

Dotta cappa sarà ornala sulla goletta di un segno di 
stmtivo ti a gli ulliziall supcilon e gli ullizi,di iiileuuri 

S 17 11 quepic (Keppy) di citi dovi anno Tai uso gli ul-
liziali dei reggimenti di fantena, invece dell'attuale stila­
c i e ben elione pellicciato che nmangono aboliti , s m-
tendeiji lalp, quanto alla loima ed al to lo ic , che quello 
elio è stabilito pei bass' uffiziali e so 'dal i , senontho gli 
ornamenti del cappiello, bottone e nappa saianno in ai-
geulo 

Pei gli uffiziali il quepic saia ornalo suponormente di 
i|n piciolo gallone in argento, quanto ai capitani, tenenti 
o soltilenenll, e di i n doppio simile palloncino, quanto 
ig'i ulliz ali supenon 

i 18 Gli ufii/iali continueranno a far uso dell'at­
tuale liei retto di fatica, sononche invece dell'attuale cifra, 
gì mata, o torno' ta, «ara ornato in (ionie sulla fascia di 
panno cheimislno o velluto, del numero del reggimento 
'n ncamo in argento Gli ulbziali pero della bngala guar­
do faranno uso della granata se del reggimento grana­
tieri, e della cornetta se del reggimento cacciatori, come 
i. stibilito poi quepn 

Alt 8 S 19 — La sciarpa per gli uffiziali gì nei ali , 
poi gli ufli/iali supenon, pei capitani, e per gli ulb/iali 
subalterni dogni arma, sarà di tessuto in seta di color 
turchino unito conformo al modello che da Noi veira, 
appi ovaio, 

Delta sciaipa avià, 
l'er gli ulliziali generali, ai due capi il fiocco lotondo 

"i oio, già in uso, 
i'ei colonnelli, ai duo capi un fiocco rotondo misto di 

"augia e di grovighuola pi argento ( 

l'er gli altii ufficiali superiori, oapitani e subalterni, 
ai due capi un linceo rotondo fatlo di tortiglia in sola 
turchina 

5 20 La sciarpa sarà portata ad armacollo dalla spalli 
destra al fuoco sinistio dagli ulbziali di ogni arma e di 
lJHi 1 gradi indistintamente, 

Gli aiutanti di campo e gli ufii/iah di stato maggioie 
Ppio la polleranno dalla spalla sinislia al baino destro 

H ministro segretario di stalo pei gli affari di gueria 
6 'ninna rimane incaricato della esecuzione del pie-
«We decreto, che saia icgistiato al tontiollo gene iae 

Hai Alessandna, addì Sa agosto 18/i8 

CARLO ALBLTO 
Moli A DI LlSIO 

V II Minuti o Sigr di Slato 
per gli a/fan ili truer) a e il/ortno 

DAIÌOUMIDA 

P R O T E S T A 
Li soltosciitti vengono in questo momento informati 

e«-cifii pubblicato nelle citta di Parma o Piai.cn M, d'or­
dino dei comandanti delle ti lippe mutuat i le in quelle 
ci tu stanziate, un proclama del duca Culo di Unbone, 
lesivo dei diiilli di sovranità dio competono a S M il 
Re di Sardegna sui due ducati, in forz i degli atti d'unione 
coni lutisi por sponlanoo voto di quegli abitanti, e dai po­
teri del o sialo solennemente sane ili 

Questa pubblicazione fi lauto più senso, d ie per la 
convenzione d'armistizio stipulata in Milano li 0 agosto 
18'i8, la sola situazione delle truppe delle due potenze 
belligeranti e «tuia stabilita, ed in nulla si sono picgiu-
dicati, né potevano pregiudicarsi i diritti di politica giu­
risdizione 

Li sottoscritti pertanto rc-lamano e protestano alla-
menle contro un fatto che viola i diritti dol loro sovrano 
e i principi! del diritto delle genti, e gravemente com­
promette la tranquillila dei ducati elio espone a inlesline 
discordie ed a guoria civile 

Castel S Giovanni addi 2 scltembro I8'i8 
( L S ) / / Magq'or GeneiaU Comandante 

lasanqttatdia delle tntppe italiane 
AlIsSANDRC) I I I I I V WAHMMU 

(L S ) Gli Assessori del Comminano ili S V 
jiei c/uiciti di Palma e Piacenza 

Il SAPPA , Intondeiilc goneialo 
A Min i t i u, Intendente generale 

Alcuni giornali npoi landò il gin/ioso itceviniPiito 
fatto in Alessandna ai Deputali Siciliani da Callo 
Albeito, dicono esseie stato in questa occasione 
il Duca Scnadifalco, piesidenlo della Lomniis-
stone Sicilia, insignito del Gian Coidone dei santi 
Mani i/io e La/iato. Questa notizia polendo date 
luogo a vano ìnleipiet.t/ioni sulla non acccttazione 
della cotona di Sicilia pei patto del Duca di Ge­
nova, ci odiamo bene di far ossei varo che il detto 
sig Duca ncevelle il Gran Cordone sin dal 1!) 
diccmbte 181.) 

NOTIZIE DIVERSE 
Il Gncolo politico nazionale di l 'orino, nella sera di 

lunedi , invitava il Picsidonto ad esprimere in nome dei 
som ì sentimenti di congratulazione e di stima ali egre­
gio cittadino italiano Loienzo Pareto 11 picsidento leg 
geva, ed il Oriolo appiovava la seguente lelleia, che 
venne subito tiasmessa al suo indirizzo 

Illustrissimo Signore 
Il Circolo nazionale di 1 orino, in sua seduta di leu, 

dopo avci udita una relazione degli ultimi fatti di Ge­
nova, ni incantava di esprimere alla S \ Cluar ma lo 
congratulazioni sue per la nuova prova di virtu cittadina 
cho Ella diede non meno alla Liguria che al Piemonte 
e a tutta Italia 

Un popolo che confida in Loronzo Pareto non può fal­
lire a nubili destini, e un cittadino the merita la fiducia 
del popolo genovese non può non essere chiamalo a sal­
vare la p iti la 

La fiatcllan/a fi a Liguria e Piemonte non fu mai tosi 
necessana come in questi supremi momenti, e il Circolo 
nazionale di l o n n o si nvolge al comandante della Guai-
dia nazionali di Genova pei the adoperi senipio più al­
l'unione dei duo popoli, nei quali ha collocate I Italia lo 
sue migliori spoianze 

Mi godo lamino intanto dì potermele ton questa oc­
casione dichiaimc ossequiosamente, 

Tonno, il 4 settembre 18'i8 
li PRESIDIATI del incoio politico nazionali, 

— È giunto fra noi il giovane Golficdo Mameli, l'au 
tore di quell inno che tolse sulle labbia di tulio il po­
polo italiano nei giorni dello sporan/o 11 gentil poeta, 
al primo suono di guena , lascio la Ina ed aflono la 
spada Egli e duetto a Genova sua patria pronto a ri­
tornare sul campo di ballagliaoveraspelt i togiidotl i i .mil 
gl'Italiani a nvenditare una Insta storia di eiron, e hac-
ta r un nemico ion tin nessun patto e possibile 

Il Circolo politico lo pioclamava leu soia a «ocio onorano 
in mezzo ai pm sentili applausi od alle grida Kiia Gmoia' 

— Le meno relrogalo di quel parlilo che, voglioso di 
ritompoire l'antito indine di cose, loglio occasiono di n -
storo e di conforto dai pi esenti mali della pallia, oomo 
altrove, si spiegano a Vercelli con audacia inciedibile, 
HO son prova i ialli elio abbiamo regislialoin altuni dei 
precedenti numeri di questo giornale, a cui aggiungeremo 
il seguente, quale ci viene esposto dal nostro ton ispondente 

I n milito della guaidia nazionale, il quale l'i Ini lavasi 
di prestare il sei vizio oidinano perchè non munito di 
schioppo, fu dal colonnello, conte Gallinara, consegnilo 
al toipo di guardia a pane ed acqua All'energica in suia 
non prese veruni parte il consiglio di disciplina Ma cui 
che imporla, si e che nelle congreghe dcll'ufiicialiti, quando 
alcuno aicbsce faro al colonnello qualcho osservazione, 
egli con piglia seveio avveito the convooa lo adunami» 
per dare ordini, e non por riccia e consigli' 

— 11 distoiso di Vincenzo Global i 1 due progiammidrl 
miniatelo Sostegno, e andamento n t c r t i t o o letto, ogni 
pigma di quel libio contiene una grande venia o svela 
un mistero che se non eia, più pei tulli, lo eia tutlavii 
por Molli 11 Circolo nazionale si è assunto l'incarico di 
aiutale qu sia dlllusione tolla vendila, il prozzo è fissato 
j II 1 Ciò notiamo pei the serva di regola a quei librai 
che lo vendono al pie/zo di soldi 2'» Ricordiamo poi the 
il piodolto di quest opoia fu dall \utoio destinalo a sov­
venire gli emigrati italiani 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
(ìenoia, 4 scttembte — Il banchetto ollerto dilla mi­

lizia nizionale alla pi ode ufficialità qui di presidio ebbe 
luogo ieri Lorenzo Paieto lo piesiedeva, sedevano al 
suo banco i geneiali honnaz, Antonini e Trotti 11 teatro 
era splendidamente addobbalo e illuminalo a giorno, ele­
ganti signore facevano dai palchi splendida to ionaa icon 
vitali Non vi sono pirole per descrivere l'imponenza del 
banchetto, l'armonia che vi In regnato, lafiatellanza ma 
infestata, e l'entusiasmo destato d i divorsi ilalianissimi 
discorsi pronunziali, specialmenle a quello dell' avv N 
Federici, maggiore della milizia cittadina , alla poesia di 

Emanuele Ceiosia, capitano dei CIVICI bersaglieri (1), olle 
parole improvvisale dal generale Sunna/, ed a quello dol-
I aureo Paieto, il quale spinto da un nobile slancio con 
caldi e v i g m m lucenti invitivi! i convitali a plorare sulle 
loro spade i he imi non le deporrebbe!o finche lo straniero 
non abbia riiulicalc le Upi o Italia non sia I,'entusiasmo 
allora non ibi»; pili i i tegnn, tulli sguainarono la spada 
ed un sonoro lo aiutiamo' tuono per l'ampia sala VII 
una si i na imponontisstmn, indescrivibile Quella «olia iti 
spulo Incitanti, lo voci enlusinsl ilio dei umiliat i com­
miste ni viva all'esortilo e ali Italia , elio uscivano dai 
paliln, tagliare dei bianchi lini ilio facevano le signore, 
elio tulio r iggnnti d'amor di patria gridavano anch' esse 
viva l'armata' sua l'Italia' presentava un quadio cosi 
animato, rosi bifilanto che appena l'immaginaziono può 
farsene un' idea 

Successelo quindi gli abbracciamenti e i l u u P iue lo , 
Sunna/ tntnmni, frolli ebbero tulli un amplis-o ed un 
bacio d u convitali, elio ne li ricambiavano affettuosa-
mente In qucs'o modo ebbe fino il Tralci no banchetto , 
il quale seivna a stnngero vieppiù i vincoli d 'unione o 
di coniordia fia il popolo, la milizia cittadina e 1 cseuito 
Alle 8 e If2 la connina si sciolse 

— Questa mattini la truppa qui di presidio si l e m 
sulla spianata del Bisigno n prestale il guiiamenlo allo 
Statuto Ln tinnquillila continui pei r i t t issimi, poiò il 
popolo e fermo di voler difendere lino agli eslicmi Io 
garanzie costituzionali 

— Diolro documenti nnvenuli nello carte della polizia 
ò stalo arrostato la scoi sa nolle dal popolo certo prcle 
R I C H tenuto per libéralissimo e repubblicano, i quali do­
cumenti lo qualifichtiebboro p - r spia e calunniatolo 

( cai leggio ) 
MITI/IP O r i l i MISTBA SQl 11)111 

Venezia, 3* agosto — L i m b i r c o delle liuppo noslio in 
numero di 2200, di cui un migliaio sono annull i l i , pro 
dosso netcssailamento un iitatelo poi la noalra p u l t n / a 
alla volta di Ancona 

Non poiso cspiiinervi con quanto doloio 1 \ emiliani 
abbiano inteso the noi li lasciamo, g n quattro deputi 
/ioni sonosi retate pi esso 1' \mmii aglio onde impeli aro 
da lui che innanz i , ncevelle pino una lettela dall am-
luilo maggiore della manna venda Attavan, ma gli or­
dini sono cosi p u n i t i m i ed assoluti , the egli non può 
soltrarvisi scn/a c->poisi ad esser posto sotlo un consiglio 
di gueira, del ma'e che può d o m a r n e ne nspondcia chi 
ha dato gli ordini V noi non i un ine dio il vim ram 
maino di lasciare esposta ai colpi dell abbini ito niir.li iato, 
cho non lial.isuci.i cello di tent irne qu ilcliedunn. questi 
annullabile ulta, ultimo baluaulo dell' indipeiulen/a ita­
liani ( / 'on Hai ) 

— 29 agosto — F u i o n o pubblicati in (.luoggia i se­
guenti bandi 

Cittadini di Chwggia e militi laloiosi' 
Accoiro non senza peritanza a coprilo il posto del biavo 

goneialo banformo, destinato dal governo ad altre man­
sioni, e promosso al coniando d'una tingala Graie e la 
responsabilità di succedergli ma genoiali, soldati e citta­
dini , lutti dubbiamo ubbidirò alla palna , ed accettare 
qutll ufficio elio il governo ci assegna 

Eccomi dunque Ira voi , non per censuralo gli altrui 
lavori, ma per compiete quelli che furono saggiamente 
mtiapresi, o dio pel momento domandano maggior eura 

Cittadini di Clnosgia, Italiani di questo importante 
avimposlo , non vi lasciato disanimale dai momentanei 
vantaggi dell munito l ' indie "\ enezia e Clnoggia resistono 
nulla e peidulo in Nono/i.i e in Chioggia sono ora rac­
chiuse le sei ti d Italia 

\ eueli di tluoggia, voi correlo la stessa sorto eloi vo­
stri lialelli di Ncne/ia queste duo città non fiumano 
oggimai che una sola fortezza una fortezza inespugna 
bile, ^o un solo spinto, un solo comando, una sola riso­
luzione il unirà nel comune pencolo \ enezia o il capo, 
Chinggia il cuore di questa pai te d' Italia libeia o indi 
pendente 

Uniamoti in un solo pensiero Cittadini soldati, volon-
lani dogm toira italiana, noi dobbiamo essere tulio ciò 
cho vuole l i patna, dubbi uno adopeiaro la vanga, il fu­
cile, il remo e il cannone , secondo the sarà necessario 
Il pericolo raddoppia le toize degli animosi o li cangia 
in eioi Io speio tulio ila un popolo the fu Ira'primi ad 
inalbeiare il Incolore vessillo vicino alla croce Ciò vuol 
due the voi fidale nella santità della nostia causa, e nol-
I esito della guena 

Allopoia dun pie lavoriamo di e-notle, so occorre, per 
convalidar la chiosa, per addestiarci all'ollesa Riposeremo 
il giorno delli v viaria1 

Chioggia, il agosto 1848 
1\ «711101 

Il Comitato ptossisono di Chioggia 
Cittadini ' 

1 sensi genei isi ed ominentemento italiani del pi odo 
generale lli/zardi , icniitei al comando di questa citta o 
forti , e d i Ini espressi nel bando 21 conenle , debbono 
venire a noi tulli dol maggiore confortameulo 

Vedete in quel bando li stima per 1 ottimo suo preces 
sino generale Sanfeimo e questa giustizia , icndiita al 
melilo altrui , e alto pur non tomuno , ma dal quale i 
buoni non si dispensano mai Cedole IVI quell ubbidii e 
alla patna, ubbidiie, c h e conseguenza o insieme fattore 
dell oidine, tomo questo e vita della società IVI I grandi 
vantaggi della nostia posizione, la coscienza de'quali deve 
fugato le tiepidazioni o lo incertezze, se mai lutlaMa no 
restasseio ivi l'affratellamento e la quasi identità di 
dileggia con Venezia, sapiente manifestazione, o citta­
dini , perdici ogni amante d'Italia, allorché^ palli ad un 
popolo di questa o quella citta italiana , non ilice mai 
abbastanza quanto ad escludoie i male augurali munici­
palismi, sia nel senso di supenontà arroganti, su in quello 
d'inqiiiele inferiorità, a dir b i eve , sotto il iapporto di 
quei piigiudi/ii che gli stranicii hanno sempie con tan t i 
cura nella intera penisola alimentati, ivi in Ime lo potenti 
parole Uniamoci m ten solo pensino, cittadini e soldati, 
il pericolo taddoppia li foize digli aminosi e li cangia m 

(1) L adunanza dimando la stampa del discorso dd Fé 
derici e della poesia del Celesta 

L'unione dunque sia sempre maggioro Uniamoci, cit 
tacimi e snidati, soldati e cittadini, nello spinto di questo 
generale italiano, c h e lo spirito del coraggio \tsvo e d'una 
virtuosa nazionalità 

I bravi milit i , fratelli ed ospiti nostri , pazienti corno 
sono nel faticoso e disagiato seivi/io, non impazientano 
che per lo limitazioni al combnlleie , imposte loro dallo 
ciitoslnnze S'abbiano essi tutti la noslra riconoscenza, il 
nostro anello, qualsisia la contrada loro nativa, giacche lutti 
e Biciuti sodo questo splendido sole d' Italia Ma i venuti 
più da lontano non siano fraudali dell'ammirazione par­
ticolare loro dovuta, napoletani, piemontesi 1 primi, per 
la «anta causa non temono l 'indigna/iono di un uomo 
ih 'e r e ; i secondi, lungi dallo egomonliire pei u i i t . p i i c 
ciò della fortuna, nella fiducia dei coiaggiosi, c h e pure, 
cittadini, la vostra , stanno a piò feimo attendendo elio 
vengtno a ristorarsi le sorti 

Militi, fiu'quali, non ultimi all 'azione, voi della civica 
volenterosa, concittadini ed abitanti tutti di Llnoggia , il 
di del poncolo, se sia per t o m a i e , sarti quello di uni 
nuova resistenza, saia quello di una gloria compiuta1 

Chioggn, 20 agosto 18'iH 

Il piesidcnli \ N i r c im 
Ventilimi — lìigiglia scgiitatio 

Modena, 29 ai/osto —• Ci scrivono leu l'altro tulle le 
contiaternile «lolla a l ta si retaiono piocessionnlniento in 
duomo por impeti,ire da Dio un felice parto alla duchessa 
Ecco ricominciatelo sedizioso ipotnsiodel nostro austriaco 
de ro l 

Si diro che il duca voglia Ime una loia iì,\ aggiun­
gersi ai civili mobdiz/abili ali oggetto di ingiossnre le Ilio 
di II esci (ito, ben s'intonilo quale, nel caso elio aiesso u 
t q u o n d a m la guerra 

A Sassuolo ( pictolo paesello della pi muleta modenesi) 
i t i ! 1 altro poto manco clic i < ittadini non venissi io al i 
until cogli Ausinoci a cagione d un instili» luto da mi 
sobillo del duca ad un cal/obio e \ scigcnlj cloi xiloli 
I n i litui nuli dalla guena Si Imitava di suonile a stoimo 
Il le itole anstiimo Runici aveva 1 ilio pm t t ic i taiiiiiini 
eil aveia aiie stillo il podestà piotcneleudo da lui il e il 
zaino dio eia fuggito l u m.inel ila una diputii/ioiio i 
Modena, di dove venne un online d ie nstabili la qu i t t i , 
Il Rome) e solto consiglio eli guena penile aveva, li.i 
I alilo coso, minacci ito il pac-o di sauhoggio, il qual ge­
nt le di spi Itacelo non enlia pei OHI nel piogi.iinmn dei 
superiori lì stala una disgi i/ia the tutto limsse cosi, pei 
clic i Sissolcsi erano piu dio al caso di massairaih tutti 
non csiond i os i elio .'100 con duo pezzi eli tan ione 

( Uba ) 
— Il agosto — lei scia duo e.Kciatiin a cavallo in 

sultanine una Guardia t i nca e la min uuaioi io di le­
varlo il pompon dal berrollo La Guaidia si ililese>, od al 
iomme accesa e cita (piantila di popolo ed alcune tivi 
t h e , i cai datori iurouo ancslati e eondolli al toipo eli 
gnaulili in pia/za, di li postia Ira gli urli ed ì fiottìi di 
numerosissima popolazione vonnoio condotti veiso il 
loro quartioio, ovo giunti tiovaiono v, lido appoggio liti 
degnissimi loio tompigni d anno i quali fecero fuoin 
sulla popolazione, senza pcio d ie no venisse (lamio, ,ii-
leslaiono un olbtialo doi Pionieri the pillava di paio o 
di niodeiazione , ira il popolo lo libom dai loio aitigli 
Allora menaiono colpi di piallo o di tiglio collo squ i 
dione, fjniono alcuni dol popolo, in ispetio uno giaie 
mento in una mano, dispersore la lolla, che il giorno')! 
dipoi si mosliaia in vani punti della citta, o minacciosa 
— il doloro il d i l lo , ina i cacciatoli a (avallo limasti a 
Modena (gli onesti seguitomi la colonna Piemontese) 
sono piepolenti, pi ivi d ogni n u l e educazione, o peggio 
dei Croali ( l'alt>u) 

SI A l l P O N 1 1 H U I 
/(orna, 29 agotto — Ci s_iivono Non ti clini In sen­

sazione profonda dio lui prodotta nel pubblico li sospo ì 
siono delle Camere in questo momento in cui tanla ,i eia 
necessita di minsi ai saggi cittadini pei proviedoie a lbi 
sogni dolio sialo e dell' Italia 

Qui si ripete da tulli — galla u cosa —- e il partilo 
reazionista ogni giorno più imbaldan/isce , peni il mai­
ninole e generale, o non mi soipiendoiebbe lo svegliami! 
una bella mattina e liovarmi sullo un governo piuvvisn 
no, poiché tutti hanno perduta ogni fidili 1,1 in Pio 1 \ , 
e so'o antoia tonta suoi aulenti o t echi miniatoli molli 
del Irasleiere o de' Moni), luoghi ovo abita II feccia del 
popolo, il quale sia senipie dalle palli di chi da oro, ed 
il pirlito Ausilo gesuitico no piolonde I oro, ades>,o t l « 
vedo il òuon Pontefice awollo nello peibdo insidiose suo 
reti 

Qui di tulto si teme d' ora in ora , ma in goneialo lo 
spinto e buono, cosi a\ ossei o lei ilio e nsolulo ( . n a t i l i * 
coloio the sono alla tosta del popolo1 ( Uba) 

— 30 agosto — Questa mattina sono in tutta fi ella 
partili da Roma alla volla di Rologna il deputato dolici 
F a r m i , e l'impiegato di scgiclena di slato signor Zini 
picri, ini anell i di speciale e segreta missione governa 
tiva 

— Le Opposizioni sulla libera fabbricazione e sjiaccioddh 
polieri sul/urie sono state ieri pubblio ite dal ministro del 
l'interno, dirette a piestnverne le disciplino pei la bbeia 
fabbricazione, cessando domani 31 agosto l 'appalto della 
pnvaliva attuale Pieliggcndoti di s cnclcie a qualche con 
sideiazione su questo atto ministeriale, ci limitiamo ( t i 
momento ad avvoltile che vi si stili fisco una Tassa an 
nua di scudi t ie per la patente di fabbncitoio , e di smelo 
uno pei la patente di spacciatore Con quali tienila ti e 
ignoto ( />/)' Cd) 

l'errara, 30 agosto — Gli Anslnati che ei ino a Ron 
deno e ambiarono da una icsidonza all 'altra Pontificia, e 
nuli altio 1 ulti 7o0 e 190 tavalb sono a Stellala a em 
que miglia da Rondone), e da quest'ultimo paese si inni 
dano a Stellata gli alimenti secondo la lanlfa Wclt'cn 
Quindi gli Austiiaci partiti sono ì pochi ch 'erano pumi 
a Stellala e cosi al Ponlelagosuiio partirono noli ì notte 
sioisa i J00 the vi e r ano , no arnvaiono 119 , e (lenirò 
la giornata il numeio sorpas&eia i 300 

Stando alle veisioni, gli Austnati insistono per la la 
litica della convenzione pioposta, e si dicliiaia di sispeu 
doro ogni ultenoie movimento di i it irò da Stellala o 
Ponte, sino a die Roma non rispondevi ai nuovi dispatri 
ed alle insistenti intimazioni. 
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LA CONCORDIA 

Oltre h linosa di Quatrolle, paoso eli contine ti a il 
Pontificio ed il Mantovano, gli Austriaci stanno foi mando 
un ponto di barche sul Po (Guzz di Ferrara) 

Bobinila — ORIUNP U H (HOKNO — I gravi e giusli 

bisogni del popolo, I incoltezza dell'avvenire, il desiderio, 
che è in tulli 1 buoni Italiani, di mantenere e difendere 
l'inlegiilà della patria comune, esigevano pronti ed ener 
gici provvedimenti E poiché il governo di Rema, com­

mosso ali annunzio dilla nostra ammirabile vittoria , no 
mino ed investi di straordinari! poteri un alto commissario 
nella persona di S E il cardinale Amai , gli uffinali 
della guardia civica e di r i sona , chiamati da mo ieri 
sera a consiglio , ammali da uno spinto di ordine e di 
dignità pubblica, stimarono opportuno d'inviare al mede­

simo una deputazione che francamente insista al di lui 
(ospelto perchè si ponga duievol riparo ai mali che ci 
opprimono, perche non torni indarno che fra te palle 
nemiche abbiano i nostri petti respinto l'invasione slra 
mei a 

Militi tutti cittadini, confidate nella santità della voslia 
causa e di quolla del popolo tutto, ai di cui sacri into 
ressi voi avole obbligo di vegliare sarebbe stoltezza il 
dubitare elio si rifiutasse la dovuta giustizia a Bologna , 
alla seconda citta dolio Sialo , oggi che , pumtnee del­

lot goglio nemico, ha conquistala la riconoscenza di tutta 
I t i l i ì Vnimosi provvedclo intanto al severo mantelli 
mento debordine pubblico e della epiiete interna, senza 
la quale non v'ha per noi speranza di salvezza o di vit­

toria Slondeto la mano , perchè vi aiutino nella sand 
implosa, a quei gonfiasi t h e lasciarono volontari le dol 
tozze domosticlio por aiutare il trionfo della santa causa, 
ed essi saianno ton noi Oli sì1 noi dobbiamo essere unili 
per ossei forti, concordi per essere Italiani 

Dalla residenza, il 1 settembre 1848 
Il f f di colonnello comandante — Prpoli 

( Gaiz di Bologna) 
TOSCANA 

luen.c, I settembre — Oggi alle ore 3 1(2 pom e 
giunto nella nostra città il corpo dei militi volontan le­

duu dai campi della Lombardia, capitanati dal maggior 
llartolominoo Fortini 

Duemila della guardia civica erano con la banda a ri 
eeverli alla staziono (lolla stradi ferrata Leopolda, e in 
beli ordine li hanno accompagnali alla fortezza da Rasso 
L' impossibile in pochi versi il descrivere le lieto arco 
glienzo e i calorosi applausi falli dal popolo accorso in 
lolla a questi onorati avanzi del corpo l'escano, clic ha 
illustrilo tanto il nostro paese eoi suo palnoliro eioisino 
lauto maggioro ora la stima tributata a questi pi odi 
giovani in quantoche avevano già piotcslato di esser ri 
soluti eli nlorni re sul campo dell onoie quando sepulli di 
nuovo la tromba guernera , ma in molto maggior nu 
mero e disposti in miglioi ordine e sotto più provvidi e 
sag ici amministratori 

Li guerra eleve presto riaccendersi Speriamo che il 
governo non sia per disgustare di nuovo ì volontari tanto 
necessari in una guerra di nazionalità (Alba) 

Pontremoh, W agosto — Lccoli le notizie della Pio­

vintw Calice, Paleremo, Monti e Podenzana, die come 
sai non avevano voluto fare la loro dedizione alla toscana, 
si sono costituiti in rcpubblitbe, dopo che pai tuono i ta 
rabuneri Piemontesi In \ i l lafiai\ ta poi il vetrino partito 
Borbonico (Ra/zob­Malaspina), conosciuta l'occupazione 
di Panna per parte dei Tedeschi, tia fatta atto di sotto­

missione ed obbedienza al governatore militaro generalo 
ansili.ico, chiedendo protezione armata, a cui il generale 
avrebbe risposto elio aieva sentito con piacere la devo 
zinne di quelle popolazioni verso il legittimo governo, 
ma che non eia in grado di prtstare l'aiuto elio chiede 
vano, dovendo rispettare i confini Toscani, poiché eia 
intenzione dol suo governo (1 Austriaco) di rispettare la 
volontà dei popoli che avevano fatta la loro spontanea 
dediziono alla Toscana, per cui quelle popolazioni dove­

vano seguile la sorle del capoluogo, Ponlrcmoli — Mi 
assicurano elio e stato intercettalo questo carteggio, e che 
la lettela aulogiafa del generile governatore di Parma 
è stala rimessa al nostro governo (Pa t r ia ) 

NAPOLI 
Il re di Napoli poichu non volle ntevere la deputazione 

dell indirizzo, poiché non volle mai nunire i collegi elet­

torali pei la nomina dei deputati mane tuli, finalmente t u 
chiuse le Camere noi crediamo die sia una proroga In­

tanto si piopara tulio per la gran festa annuale nel gioì no 
8 settembre detta di Piodigrolla (Conlcmp) 

S\ l/lbiu 
(anione Ticino — Il goveino ha ncevulo dal regio 

ministro dogli affali csten di Saidegna il seguente dispac­

cio del 22 
» Infoimato il governo di S M che nella ritirata del 

regio esercito dalla Lombaidia, un coito numero di sol­

dati al medesimo appattenenti si saiebbe portato nel tei ­
ritoiio di codesto cantone, e non ha .incoia laggiuuto e 
suo bandiere, mi incanta di ìivolgermi alle SS \ V pie 
gandole di promovere le orcorrenli disposizioni pei parie 
delle aulonta ticinesi, penile i militali appai lenenti al 
regio esercito che an to ia s i trovasseio in codesto cantone, 
e clic non fossero a ciò impossibilitali da maialila, siano 
inviali alla volta di questi legn stati per fai vi ritorno al 
più presto possibile 

» Nella fiducia che questo dosideno del icgio governo 
venga dalle S> VV accolto, niigiazia ni antuipaziune » 

<'i 11 maresciallo Radilzktj al consiglio di stato 
dd ­/cerno 

Milano, 19 agosto — Il pi imo ai (nolo dell aimistizio 
cho e slato contlnuso il 9 del cimento mese tia l'esercilo 
austnato e 1 esci cito sardo, porta quanto segue 

» La lionlieid dei due siali forma la linea di demar­

1 cazione tia i due eseiciti » Oia e noto tho le tiuppo 
alleate al Piemonte, mvete di ntiraisi in questo stato si 
sono npiegate nel (anione d d I i t /no pnnctpalmenle ed 
anche in palle m quello dei (ingioili 1 invalisi lia queste 
linppo uomini annali tilt appailingono ai pnligiani Ga­

ribaldi, (influii e d Apite L pui compiovalo the si lamio 
ai molami nti nel cantone del l i tnio o che vi si fui mano 
apeii unente complotti e matthuiazioni contio il governo 
impellale e reale 

Le aiitunta ticinesi non si oppongono a queste t rame, 

e perciò tacitamente tongein mano all 'impresa dei cospi 
raion 

Il consigli» di stato non ignora 
1 Cho la Svizzera, nella lodovole mlenziono di mante­

nere relazioni amichevoli col governo austriaco, ha dichia­

rato voleisi .illenoro alla pm stretta neutralità, 
2 Che , per questo motivo, il direttorio federale non 

ha voluto nconoscero il duca Lilla ed altri che si pic­

senlarono come delegati della Lombardia, 
3 E elio lo ste­sj diiellono ha mandato nel xistio 

cantone duo comm ssaru incaricali di snivegliarc alla più 
sovera osservanza dei rapporti internazionali 

Crederei mancalo ai miei propin doveroso non ì i tbta­

massi I' attenzione del consiglio di stato siili' aperla con­

traddizione elio si rivela fra le dictiidtazioni emanale dil 
direttorio foderale, e ciò che succedo nel vostro cantone, 
falli che avrebbero per risultato inevitabile d'alterare i 
rapporti di amicizia o di buona vicinanza, che tanto mi 
piemc di mantenete fra queste provinole ed il cantone 
del lie ino 

Ho pei ciò I'ontno di rivolgere al consiglio di sialo la 
domanda \ di disarmale e di allontanare senza indugio 
tulli coloro che appai tengono a diversi colpi nemici, 

I) Di non più tollerale in avvonue clic non dimonno 
sul lenitili io ticinese cospiratori (uggitivi, i quali laxnano 
a luibar la paco nelle provinne lombarde, insomma 

C di rcpitmero e di punire egni qualunque atto di 
ostilità che sia diretto contio il governo austriaco 

IVI aio in cui , conlro la mia aspettazione, il consi­

glio di sialo credesse eli non potoi far lagioue a domande 
fondate sul dintlo dello genti, mi vedrei nella disgustosa 
necossita di adottalo disposizioni noussano a minlenoi 
la pace delle provincie affidato al mio goierno mil i ta le , 
disposizioni the , pi r ori , consistei cbboio 

1 Rimandare iiiimetlialomeiile tutti i Italiesi che si 
trovano attualmente nel regno Lombaido­\ oneto, 

2 In rompere ogni ultenore rapporto di commercio ed 
altro esistenti tra ì due siali, 

3 In prendere lutte epielle misure elio sono in mio 
potere por rinluz/are gli assalti e he si volessero tentale 

( ietto potermi lusingale cho il consiglio di stili) saprà 
apprezzato le mie ben fmdale osserva/ioni, o mi onoiera 
d'una risposta soddisfacente 

Segnato RADETZKY 

Il ratisiafio di Stato del cantone del turno a S lì il ma­

resciallo Radetzky, comandanti militare dilla Lombardia 
a Milano 

Lugano, 21 agosto, IS4S 
Vppena ncevula l 'onoiala nota di \ 1 , elei 19, ne 

abbi imo sommesso I oggelto ad una sena deliberazione 
In seguito di questo esame, e dopo aver consultalo l'av­

viso dei cei in missini federali che qui si trovano, ci siamo 
ronvinti che, ballandosi d 'un oggetto di diritto intenta 
zionalf­, il rispondeio a questa nota t ona al governo della 
Svzzeia , non ad un solo cantono 

Uibulvemmo quindi di trasmettere immediatamente la 
suddetta nota al direttoli» foderale, accio vi risponda con­

venevolmente 
Ci CI odiamo tuttavia in obbligo di porgete piovvisona­

mente al l 'È V alcuni schiarimenti minino ai lat t i , sui 
quali P li \ , possiamo assicurarla, ha ncevulo notizie in 
parlo esagerale, in p u l e inesatte 

Quando In soite della guerra fece accorrere gran nu 
meio d'emigrati pel nostro teiritono , avvisammo ai ne­

cessarn provvedimenti, perebè quegli infelici ricevessero 
una benevola accoglienza su questa lerra ospitale 

Ma, nel tempo slesso, tulle lo autorità competenti m e 
veliero ordine di vepnmere ogni allo che fosse tale da 
turbale ì rapporti di buona vicinanza col governo aiistnaio 

Con questo scopo si mise in armi un battigliene eli 
ti uppe, specialmente per impedno che punto si derogasse, 
in qualsiasi modo, alla neutralità diclnaiata 

La nostra coiiispondenza col direttorio non ebbe altro 
fine, e ordin immo antho si disarmassero tulli coloro che 
cbitdeano asilo, e quest oidine fu soluto eso0uito 

Ne meno badammo agli arruolamenti Essendosi li ovati 
affissi alcuni pi oc lami a questo elicilo, furono subito tolti 
via dall'autorità, e pei quanto ci consta, 1 affai e non ha 
più oltre proreduto 

Non potremmo asserire positivamente elio qualche nfu­

giato non sia penetiato nel territorio lombaido, e impos­

sibile l'impedirlo, ma ciò che v' ha di certo si è the nessuna 
tiuppa armata vi è penetrata come tale 

Il governo non ha sentore the si tramino macchina­

zioni ostili, e può assicurare l ' l i V che ovunque si sco­

pnssoio eongiuie, sarebbero immediatamente compresse 
I di appelli di truppe tjie qui giuuscio sono stati di­

letti, disarmali, noli interno della Svi//eia l eu e l 'altro 
leu ancora arrivarono alcune colonne pioveinenli dallo 
Sttlvio e dal lonalo , sono stalo disarmate dai Grigioni 
per essoro iimaudate in Piemonte 

V L polia convincersi da quanto sopra abbiam delle 
che i lappoili da lei iitevuli sono, come abbuili) I onoio 
di far'o osseivaie, p i n i d ugni fondamento 

' letminando questa rettifica dei (atti, lasciamo che IVu 
tonta fedeialo s'incarichi di iispnndeio alle domande ed 
ai pi incipit esposti nella nota dell E V 

(S guano le firme) 
Li Gazzella Ticinese vi aggiunge quanto stgue 
Il dncttono lelerale con suo uffitio datilo da Reina 

23 agosto, suiveva appiosaudo la iisposli data dal go 
verno a S L fcldmdi esodilo Radelzk), indi soggiungeva 

» Quanto ai nfiiggiti dell annata saido­lombaicla, vi fac 
ciamo conoscere di nuovo la nostia positiva volontà, elio 
non sia tallii ala sul terntoiio svizzeio cosa alcuna che 
polisse niejuit (en e ( (intuitu UHSIMUCU, e nessun prepaialivo 
pei aliai In ostili 

» Il diiellono T cimale attende da voi sotto questo ìap 
porto una iigilunza scici a ed tini gioite mtsutc pei impeline 
o ìepnmere tali atti contiain al dintlo dillo genti 

" 1 nlu 'gi t i clic ali avvenne non confinili ISMMO Ialino 
concie Iti a questi piintipn, n elio per la lo o maniera di 
agno non piosentassero gaianzie sitlbcienli di lianquillila 
e il oi,line, non dovi inno gocloie più a lungo del dolilo 
di asilo 1 ten pi militali riunii do\ lamio essere disuniti 
e disaiiiiati dal momento tho lottheiaoiio il tei nini io 
svizzeio, e le aim' dovianno, giusta la pretedeute nostra 
risoluzioni, esseie inviato allaisendle di Lucerna pei cs 
scivi custodite (a pio di eliti) 

­ È dell' interesse dì lutti elio i rifuggili si mettano 
sotto la piote/ione sa rda , e si ritirino sul territorio pie­

montese i 
A questo dispaccio del direttorio il governo rispondo , 

che ha puma d'ora sana to elio i militi rifuggili si recas­

sero in Piemonte, ma che pare cho sia ripugnanza per 
certe condizioni che si oppongono alla loro acrella/ione, 
le quali tulio, si ciederebbe che la ripugnanza avesse a 
cessare 

In ossequio dogli ordini del diretto!io il governo del Ii­

eino ba incomincialo ad inviare a Relbnzona le armi clic 
vennero consognato dai rifuggiti Lombardi 

di sci persone, dopo le nove della sera 1 conlravvdnto 
saranno immediatamente arrestati (Fevdlet rhSnanti 

PRUSSIA ' 
Berlino, 23 agosto — Annunciasi che vi fu tra il li 

I il Principe di Piussia qualcho controversia, ci,» ,i. 
miniò il Pi 

Ilrandebourg 

ed il Principe di l 'iussia qualcho controversia, clic­ <i 
terminò il Piinripe a lasciar, forse por lungo lernn 
t i ..J..I / / ' _ _ il .. I 

STilTI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londm, ?0 agosto — I l Aforninj­ztu'iertuir crede che 
si abbuino d'assai esagerate le relazioni sulla natura e la 
quantità del raccolto 1 raccolti son ben lungi da essere 
in quella cattiva situazione cho si supponevano Quindici 
giorni di bet tempo, e noi avremo di cho abbondante­

mente* sopperire ai bisogni degli uomini e del bestiame 
Coloro ì quali specularono sull 'aumento delle granaglie, 
imp irci anno a loro spese elio la diminuzione sarà pm 
folle e più rapida di ciò che fu 1 aumento 

— Si filino aseelidere il numero degli arrosti operali, 
per ordine dol Ioni luogotenente d li landa, a cento 

GÌ inserii di Rallugury non sono compresi in .questo 
numcio , essi soli compongono una categona d ollio GO 
persone 

— Noi sappiamo che il signor Louis Rlanc era a n i 
vaio a Douvrcs ieri nel dopo pranzo, e die doveva giun­

gere a Londra vorso la sera dello stesso giorno 
(Momma Chronicle) 

FRANCIA 
Parigi, i jfffemote — Leggiamo nel Afomteur elu Soir 
Gli affati d Italia prendono un aspolto aliai mante 
Dopo avere per lungo tempo latta aspettare la sua 

nsposla alle proposizioni della l'i ancia o dall 'Inghilterra, 
il gabinetto austriaco rifiula d'acci llaro la mediazione delle 
due potenze, allegando elio la questione e iisolta di fatto, 
che la Lombardia e oia nenlrdta solto il dominio dell Au­

si l ia , e elio sia all ' imperatore il tiallare direttamente, 
senza intermediarli, della pace col re di Piemonte Si 
capisce quale saiebbe questa pace fra il vincitore ed il 
vinto 

Egli e evidente che l 'Austria , pei tenete un tit lin 
guaggio, specula sugi' imbarazzi interni the essa suppone 
dover paralizzare 1 aziono della Repubblica francese Ma 
I Ausilia si Ta una grande illusione La Repubblica e 
troppo impegnata in epiesta questiono per indietreggiare 
II poleie esecutivo , nella pievisione di questo stesso ri­

fiuto, preparava già i mezzi di sostenete, ali uopo colle 
armi, la politica della Li ancia, e la risposta del gabinetto 
austriaco diede una nuova attivila a suoi propalatili 
L'armata delle Alpi e rafforzala d' una a­1 divisione, il di 
cui quarlier goneiale e provvisoriamente stabilito a Dijon, 
e paio deciso die se avanti la fine dell armistizio 1 Vu­

stna non da una lisposta più soddisfacente, la noslra ar­

mala valicherà la frontiora ed anelerà ad aiutare l'armata 
piemontese 

Noi speriamo ancoia the il gabinetto aus tna to , me­

glio consiglialo, comprenderà che dal 2V febbraio la que­

stuine italiana divenne una questione etacu?udiaeuta Tran 
t e s e , che I' indipendenza dell' Dalia, nei limiti del possi­

bile, e collocata solto la giranzia degl'interessi, degl un 
pegni, e la dignità della Plancia, e che la Repubblica non 
può aicinsentiie ad ìnauguiaro il suo avvenimento nel 
mondo con una di quello debolezze, le quali perderono la 
monarchi! 

M<i se I Austria insiste nella sua reci ta , non ci ri 
manobbo pm che a provarle che i figli dei soldati d' Vr 
colo e di l od i non degeneramelo dai loro padri 

— I eggesi nel ioiifomiai» La squadra sotto gli or 
dun del vice ammnaglio Ilaudin, in questo momento an­

corati nel pollo di Cagliari, fu raggiunta leu I altio dai 
vascelli il Jcminciprs e l ILeiiule, in guisa che essa conia 
oia otto vascelli di linea, e lot I Oitan, lo Soititlam ed 
il Fi tediami , a Ire ponti , V Ueiiule, il Jemmapcs , Y In 
flcitblc, il Jupitei e lo Jena 

— Un corpo d armata di 6,000 uomini deve recai si a 
M n sigba 

Il generalo d Haulpoul ne e nominalo comandante 
( National ) 

AUSTRIA 
Vienna, 2> agosto — L'Imperatolo promulgo la se 

guonte ordinanza 
i 1 Putii i processi criminali incominciati dai liibnnali 

del Tiralo mendionale, per delitti d'alto tradimento, n 
volta, tumulto, ecc , commessi dal mese di marzo in poi, 
sono sospesi, e gli individui arrestali saranno rimessi in 
liberta, gli stranieri saranno rinviali da miei Siati e non 
M polianno più entiara senza un'espressa aiitonz/azione, 
2 nessuno polia essere molestalo di nuovo per i falli di 
cui e motivo nell'articolo primo 

ALEMAGNA 
brancoforte, 28 agosto — Nella seduta d'oggi l'As­

semblea nazionale adotto ì paiagrafi 11 , 12 e 13 del 
progetto dei diritti fondamentali del popolo alemanno, che 
qui diamo in seguilo della nuova icdazione 

$ 1 1 Ogni Alemanno conserva la liberta inlieia di 
t iedtnza e di coscienza Nessuno e obbligalo di far co­

noscere le sue convinzioni religiose , ne di far parte d una 
comunione religiosa 

i i 12 Ogni A'emanno e intieramente bbeio nella 
piatita pubblica e privata del suo culto I debili com 
messi ne'l esercizio di questa liberta sono punili secondo 
la legge 

■ S 13 II godimento dei diritti civili e polititi non 
può esscic suboidiuato alla t i l d i nza religiosa, uè da essa 
limitalo E>sa non può esseie un ostatolo ali adempi­

mento dei doveii CIVICI (Dibtits) 
ASS1V F L E 1 1 0 R V L E 

Cassel, 25 agosto — In seguilo di Ile luibolenze dio 
ebbero luogo ni quella citta le notti p ecetlenti, e che 
piiiiiipaluit lite toiisisleiono in cntmvuii ai compara l i da 
qualche rolluia di Inieilre, la dilezione della polizia 
ciitnbi, a nonna delle leggi, ogni assembramento maggiore 

Gazz unnetselle allemande 
RUSSIA 

Leggiamo nel Conslitulionnel del 1 settembre In segmi 
d' una grando rivista passata a Pietroburgo dall impura 
tore Nicolo, egli notifico che inviava il gran cordone d 
S Giorgio al maresciallo lì.idolzlcy 

TURCHIA 
Leggesi nella l'i esse 
Il nostro corrispondente di Costantinopoli ci annunzi. 

solto la data del l 'i ago­to, la compila ricostituzione elei 
ministero Rechid­Paclia riprende il luogo del gran vuir 

Ab­Paclia e reintegrato al ministero degli affari esteri 
Rifaat Pacba alla presidenza dol gran consiglio 

Said Pacha e Haiti Pacha, come pure Hamid lle. , 
quali furono i dissolulon dell'antico gabinetto (j„„a[ 
vero dalla scena politica, l 'attuale ministero è omogeneo 
ed animalo dalle migliori intenzioni 

Il figlio primogenito di Reclnd­Pacha, giovinetto a||e 

vaio alla scuola del suo nobile padre, il quile ora se 
condo segretario dell' ambasciala ottomana a Parigi fu 
nominalo segretario del sultano 

Noi desidenamo, per l'avvenire della Iure Ina, che i| 
sultano ptotegga questo minsloio in modo di metterlo 
al coperto dagl'inliighi, la stabiliti! dt'lla politica e li 
prima condizione del progiesso 

— Kamil­Pacha, nominato ambasciatore a Ltmdia hi 
dovuto partire pei la sua desluia/iono il 7 agosto 

— I Russi sono rientrati in Moldavia, la Valacliu o 
limitatissima 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Genna 5 settembre — Nella stoisa nollo, ad un ori e 
mezzo circa giungeva fi a noi Palli so Filippo De Boni 
Molle persone mosse ad incontrarlo lo accoglievano con 
evviva, condannando cosi nuovamente l'illegalisstmo j/ruflo 
ordinato dal cadente ministero Pinelli (Pens hai) 

TOSCANA 
/,iio>no, 2 seltemhe — Il decreto del Cipnani pub 

blicato la mattina del 2 indignò fortemente la popolazioni 
L'ordine era inutile, pei thè la popolazione tranquillissimi 
inoltre forniva modo a qualunque vessazione La Notili 
cai one fu strappita quasi in ogni luogo sulle cantonale 
dai popolani, verso le 0 formavasi un piccolo alliupi 
mento sulla piazza grande intorno al palazzo del Governo 
a dimostrare con fischi 1 universale scontento 11 Cipriani 
non ascollando che l i ra fece disciogliere l'atti uppamento 
con un picchetto di gendarmi a cavallo, i quali maifral 
lamio chiunque , accesero talmente 1 indignazione di tutti 
che il popolo corse alle aimi In un momento si chiusero 
tulle le botteghe vi fu un andare o venire della molli 
tudine spaventoso Un gendarme fece fuoco pel pnmo il 
popolo rispose 

Il Cipnani sopra l i piazza raccolse la tiuppa di linea 
1 artiglieria e i gendarmi a piocli e a cavallo , la line» 
quasi subito fralei aizzò col popolo l'artiglieria luonu per 
duo oio , e i gendarmi con essa peto la vittoria o iiina­ta 
col popolo il Tuoco duiava dalle 0 1|2 alle 10 circi 1 
Livornesi non ebbeio che 3 o i morti , ma quelli dei ca 
rabinien sono 69 e molli fenti cadde qualche artigliere 
Le milizie lonnoio la piazza tuffa la nolle la nntinn si 
ritiravano in fortezza , e il popolo restava signore della 
citta, questa e custodita dal popolo che non lascia uscire 
alruvto tapaie di portar le armi dicesi che la sera doli» 
domenica i Livornesi volessero assalire la fortezza, igno 
risi dove sui il C i p n i n i , chi dice •« fortezza e chi a borilo 
d un lapore La piopncta fu rispettala in modo esemplare 
i danari ti ovati allo porlo della città fuiono raccolti dal 
popolo e portati al Comune — Qucslo e lo stato nel quale 
lascio Livorno chi ne pa i tna la domo ned a mezzogiorno 

(Pens hai) 
FRANCIA 

Pungi 2 sillcmbic — l ioviamo nella lerza edizioni) 
del gioì nate il /ime* i «eguenli paitieolan, elio il gior 
uale inglese dichiara aver ncevoti da Pangi 

La nsposla ali offerta di mediazione fdltd alI Austri» 
dall lnglnlteria e dalla Plancia a n n o ieri al mir 
ebese eli Noi manhv pei mezzo d' un eoi nei e di Ioni 
PoiisOiibj , il qu ile si ìcto subito a l undid 1 \ustiu non 
rifiuta I elicila mediazione , essa esprime so'o la sperm/i 
t h e , ni virtù dell miei vento del pelei e centi,ile alemanno 
di I laniefjito , la pace potrà esseie diieltimtnto con 
chiusa tia il maiesciallo Radetzk> ed il He ( ilio Ulfit 

In questo scopo il poteie centi ilo aleminno invio, " 
son l o giorni, dei plenipotenziari in Lombardi), ontlt ef 
fetluaie un atcoido Le proposte lalte al re Lai lo \lbeit» 
fuiono ben niel l i le 11 2 ) agosto il signoi Radice pre 
senio al luogotenente dtl l ' impero germani! o le sue ne 
denz ab, le quali lo nominano ìapprosenlante del ict i'l° 
Alberto a I iantofoite Cosicché quest ultimo menu a^u 

il pnino, il quale abbia i flitialmento ricottosi tutu I " c l 

duca Gioì anni come luogotenente dell ' impelo d Mem igni 
Lgli e su questi più amichevoli sentimenti tia I \ustm 

e la Sirdegna che l'Ausilia sperd di couchiudere la pace 
senza inleivenlo estero Ma il barone Wcsseniber„ d' 
clnaio a Ioni Pousonb} ed al signoi di Reizel, die se il 
fine dell aimislizio del 9 <igtisto la paco non eia concini'a 

1 Ausilia su e Lilio ncoisa ai buoni uffizi dell Inglnlleiia i 
della I*tanna 
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